
 IL FATTO 5Domenica 16 aprile 2017 il Giornale 

M
assima pressione su
Pyongyang, con l’aiuto
della Cina, ma niente

azioni militari. È questa, almeno
sulla carta, la strategia dell’am-
ministrazione di Donald Trump
sulla Nord Corea, dopo una revi-
sione sulle possibili azioni da
adottare per normalizzare la si-
tuazione nella penisola, dove la
tensione rimane altissima, così
come la minaccia del sesto test
nucleare. Una strategia che sce-
glie di dare continuità alla linea
delle precedenti amministrazio-
ni, rivelano alcuni funzionari
Usa, secondo i quali tuttavia i
piani potrebbero cambiare in ca-
so un missile prenda di mira Co-
rea del Sud, Giappone o addirit-
tura gli Stati Uniti, ipotesi que-
st’ultima improbabile ma non
impossibile.

A Pyongyang, infatti, il giova-
ne leader Kim Jong-un mostra i
muscoli, e in occasione del 105°

anniversario dalla nascita del pa-
dre fondatore Kim Il-sung, fa sfi-
lare l’arsenale bellico del regi-
me, incluso un nuovo supermis-
sile balistico intercontinentale
teoricamente in grado di rag-
giungere l’America. Mentre
Choe Ryong-hae, ritenuto il suo
numero due, punta il dito con-
tro il tycoon, responsabile della
«creazione di una situazione di
guerra», e promette: «Risponde-
remo a una guerra totale con
una guerra totale». Il presidente

Trump da parte sua segue gli svi-
luppi dal suo resort Mar-a-Lago,
in Florida, dove sta trascorrendo
il fine settimana di Pasqua gio-
cando a golf, ma seguito e aggior-
nato costantemente dagli esper-
ti sulla sicurezza. Nell’area, inve-
ce, arriva oggi il vice presidente
Mike Pence, facendo prima tap-
pa a Seul, in Corea del Sud, e poi
in Giappone, nell’ambito di un
viaggio di dieci giorni tra Asia e
Pacifico, che pur essendo in
agenda da tempo, assume ora

un significato particolare.
Se Pyongyang effettuerà un al-

tro test nucleare, gli Usa punta-
no su un maggiore coinvolgi-
mento di Russia e Cina, con un
rafforzamento delle sanzioni da
parte del Consiglio di Sicurezza
dell’Onu. E la decisione di Pechi-
no di tagliare le importazioni di
carbone dalla Corea del Nord fa
ben sperare in questo senso. Ma
non è tutto, poiché per la prima
volta il governo del Dragone ha
minacciato il regime di Kim

Jong-un di rispondere con una
«intensità senza precedenti» in
caso di test su un missile balisti-
co intercontinentale o un dispo-
sitivo nucleare. In un editoriale
del quotidiano semi-ufficiale
Global Times, Pechino ha avvisa-
to Pyongyang di tenere a freno
le sue ambizioni, o la Cina po-
trebbe «limitare fortemente» le
forniture di petrolio verso la Co-
rea del Nord. Inoltre, secondo i
funzionari americani, Washing-
ton e Pechino hanno concorda-
to di condividere alcune infor-
mazioni di intelligence sulle pre-
sunte spedizioni del regime di
Kim di armi e altre merci illecite.
Mossa decisamente insolita e
che renderebbe meno complica-
to riuscire ad intercettarle.

Tuttavia, il ministro degli este-
ri cinese Wang Yi ha lanciato un
nuovo monito, rivolto a Stati
Uniti e Nord Corea: «Se lasciano
divampare la guerra sulla peni-
sola, devono assumersi la colpe-
volezza storica di questo gesto,
e pagarne il prezzo corrispon-
dente». E un altro avvertimento
arriva dall’ex numero uno del
Pentagono, Leon Panetta, che
mette in guardia sui rischi di
un’escalation tra i due Paesi.
«Le parole dell’amministrazio-
ne Trump stanno alzando ulte-
riormente il volume in termini
di provocazioni in corso. Credo
che dovremmo fare attenzione -
afferma l’ex segretario alla Dife-
sa in una intervista a Nbc -. Non
dovremmo intraprendere azio-
ni precipitose. C’è un motivo se
nessun presidente americano
nella storia recente ha premuto
il grilletto sulla Corea del Nord»,
continua. A suo parere, infatti,
si tratta di una «polveriera» e
«c’è la potenzialità di una guer-
ra nucleare che farebbe milioni
di vittime». Per questo, crede
«che si debba fare particolar-
mente attenzione».

Lo Stato islamico ha usato i gas a
Mosul contro le truppe irachene e
un kamikaze si è fatto esplodere alle
porte di Aleppo in mezzo agli sfolla-
ti sciiti provocando una strage di ci-
vili. Il terrorismo jihadista non si fa
scrupoli, ma la notizia sembra fare
meno rumore degli attacchi chimici
imputati a Damasco.

Un ufficiale iracheno rivela, in
cambio dell’anonimato, che vener-
dì notte le bandiere nere hanno lan-
ciato un razzo con il cloro contro le
postazioni governative nel sobbor-
go di Al Abar vicino a Mosul. Sette
militari con problemi respiratori so-
no stati ricoverati nell’ospedale da
campo più vicino. A Mosul ovest
continua l’offensiva per liberare del
tutto la «capitale» del Califfato in
Iraq. Non è la prima volta che lo
Stato islamico utilizza armi chimi-
che, ma le notizie a riguardo vengo-
no stranamente silenziate. Un medi-

co volontario italiano che non vuole
essere citato, ma opera a ridosso di
Mosul, conferma al Giornale: «Ho
ricevuto informazioni dettagliate
sul ricovero di una decina di pazien-
ti in due ospedali da campo. Uno di
questi ha le docce per la decontami-
nazione e i colleghi hanno citato sin-
tomi non letali di cloro». Questi pa-
zienti sono stati ricoverati nelle setti-
mane precedenti all’ultimo attacco.
«All’ospedale da campo della Croce
Rossa sono stati accolti altri pazien-
ti con sintomi riconducibili all'inala-
zione di cloro e da contatto con mo-
starda azotata» rivela il medico ita-
liano. Il gas mostarda e il cloro sono
gli agenti chimici più utilizzati dai
miliziani jihadisti. Il 29 gennaio i

corpi speciali iracheni avevano sco-
perto a Mosul est un deposito di mis-
sili terra-terra di fabbricazione rus-
sa utilizzati per caricare il gas mo-
starda, lo stesso della prima guerra
mondiale. Secondo un rapporto
dell’IHS conflict monitor, servizio

indipendente di analisi e intelligen-
ce con sede a Londra, lo Stato islami-
co ha compiuto 52 attacchi chimici
in Siria e Iraq dal 2014. Almeno 19
sono stati lanciati attorno a Mosul.

Dalla prima linea a Mosul è giun-
ta ieri la notizia che un attacco mira-

to con un missile avvenuto la scorsa
settimana ha ucciso Gulmurod Kha-
limov, il «ministro della guerra» del-
lo Stato islamico incaricato di tene-
re la città a tutti i costi. Ex colonnel-
lo tagiko, era stato addestrato dai
corpi speciali americani prima di ar-
ruolarsi nel Califfato con una taglia
di 3 milioni di dollari sulla testa.

Sul fronte siriano si è consumata
l’ennesima strage di civili. Governo
e ribelli avevano concordato di la-
sciare passare i rispettivi sfollati da
alcune zone assediate con la garan-
zia di Iran, Turchia e Qatar. Un’ot-
tantina di autobus con 5mila sciiti
evacuati dai villaggi Kefraya e Al
Foua, circondati dai ribelli, stavano
transitando verso Aleppo controlla-
ta dai governativi. Ad Al Rashidin,
località in mano ai ribelli alla perife-
ria ovest della città, il convoglio è
stato attaccato da un kamikaze che
ha provocato un centinaio di morti.
Per gli estremisti legati alle bandie-
re nere o alla costola di Al Qaida in
Siria pure le intese per salvare i civi-
li non valgono nulla.  FBil
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bomba ad
Aleppo. I civili
sono stati
colpiti
durante
l’evacuazione
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G
uidare sulle strade
della contea di Palm
Beach quando mister

Trump è nel suo castello di
Mar-a-Lago, è un disastro.
Passano su corsie preferen-
ziali camion dalle strette feri-
toie che trasportano detenu-
ti. Accompagno mia figlia in
ospedale per le sue misterio-
se emicranie, un ospedale
per bambini come quelli ri-
dotti in ceneri siriane. Gli au-
tomobilisti discutono della
superbomba e della flotta in
Corea. E nessuno sa quanti
civili sono spariti nei bombar-
damenti. Aveva cominciato
Putin riducendo ad hambur-
ger i quartieri ribelli secondo
l’antico criterio ceceno: am-
mazzateli tutti, Dio ricono-
scerà i suoi. Trump ha poi fat-
to altrettanto e ora si leggono
alla radio le liste degli uccisi
per caso. Si fiuta nell’aria
l’odore pesante e imminente
della guerra che gli america-
ni riconoscono con soprassal-
to, ma senza stupore. Ai bor-
di, un veterano magro come
un chiodo inalbera un cartel-
lo chiedendo l’elemosina per-
ché è senza casa e senza lavo-
ro. Ha fatto soltanto guerre.
Vladimir, russo trapiantato a
Miami alla guida della mac-
china, lo guarda con disprez-
zo: «Piangono miseria ma i
veterani hanno tutti orologi
d’oro e borse firmate». «Mi-
ster Trump is back in Town»
annuncia sorridendo l’enor-
me donna nera del casello
porgendo il resto. «Anche lei
pensa che ci sarà la guerra?»
chiede una vecchia signora
abbassando il finestrino.
«Mia cara, la guerra non si è
mai mossa da qui, solo che
adesso la vediamo tutti, co-
me i lupi mannari quando
c’è luna piena».


